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Alla Fenice di Venezia Splendida la protagonista 
una edizione «ricostruita» Ann Panagulias e applausi 
dell'opera di Alban Berg per tutti, nonostante 
allestita da Marini e Crisman i numerosi posti vuoti 

Lulu, acrobazie mortali 
Dopo la chiusura per restauri, il bellissimo teatro ve
neziano della Fenice si è riaperto con una eccellen
te edizione della Lulu di Alban Berg. Il prezioso alle
stimento di Marini e Crisman ricrea, anche negli in
serti filmati, il clima degli anni Venti. Ann Panagu
lias si impone nei panni dell'ambigua e cangiante 
protagonista. Efficace direzione di Yoram David. 
Pubblico scarso ma successo caldissimo. 

RUBKMSTIOKSCHI 

• I VENEZIA. Proprio alla Fe
nice, nel lontano 1949, abbia
mo incontrato la prima Lulu 
italiana. La sala era stracolma 
di pubblico, di critici, di musi
cisti accorsi per l'avvenimento. 
Tutti entusiasti, salvo Dallapic-
cola - rappresentante -della 
dodecafonia in Italia -che de
nunciava a gran voce le •infe
deltà» esecutive. Ora tutto è di
verso: i posti vuoti sono nume-
irosi e aumentano nel cono 
della serata; in compenso l'o
pera si è allungata di un'ora, 
grazie alla ricostruzione del 
terzo atto che l'Improvvisa 
morte di Alban Berg, nel 1935, 

lasciò parzialmente privo di or
chestrazione. L'aggiunta non è 
da poco: ci restituisce il lavoro 
come Berg l'aveva ideato, ma 
accresce la fatica degli ascolta
tori legati alla tradizione. 

Lulu, In effetti, è tutt'altro 
che un'opera tradizionale. 
Non lo era neppure II Wozzeck 
con cui II musicista compi, nel 
1922, la sua prima rivoluzione 
musicale. Ma nel Wozzeck lo 
spettatore è alutato dalla ful
minea successione degli avve
nimenti tragici. Lulu è diversa: 
più sottile e più tortuosa. Chi e 
In effetti questa protagonista 

La stagione del balletto a Roma 

Alla ricerca 
della danza 

Stefania Miliardo in «Graduatfon Bau» al Brancaccio 

ROSSELLA BATTISTI 

SU ROMA. Ci voleva una buo
na «stella» per rischiarare le 
torti della danza all'Opera: 
urietotk luminosa come Elisa
betta Terabust. che quest'anno 
ha accettato la direzione del 
corpo di ballo, affiancandola 
alla stretta supervisione della 
scuola di danza. E la fisiono
mia di un nuovo corso è già 
apparsa chiarain quest'apertu
ra di stagione al Brancaccio 
con un trittico meditato di bal
letti. 

Spazzate via le prime file di 
posti, il «ridotto» dell'Opera ha 
finalmente messo da parte na
stri registrati e gracchiami per 
far posto a un'orchestra dal vi
vo. Forse poco «affiatata» o dal
lo smalto pallido, ma pur sem
pre elemento fondamentale 
per rendere dignitoso un alle
stimento del massimo ente liri
co della capitale. Quanto alla 
scelta del programma, è un se
greto piacere leggere fra le pie
ghe dei tre titoli proposti, una 
logica estetica e non la solita 
sovrapposizione frettolosa che 
ha Finora caratterizzato I car
telloni danzerecci. Dietro Ri
cercare a nove movimenti fa 
capolino l'estro fluido di Ame
deo Amodio, direttore dell'A-
terballetto e legato a filo dop
pio con la Terabust. che ha 
danzato come protagonista 
delle sue coreografie più im
portanti e che e riuscita a 
strappargli la promessa di inte
ressarsi da vicino ai suoi pupilli 
•in carriera». Lo stile neo-clas
sico, sincopato di modernismi 
di Amodio si modella a fatica 
sul corpo di ballo acerblno del 
danzatori dell'Opera, ma i ra
gazzi raccolgono la sfida con 
grinta, serrando gli ordini ba-
lanchlnlani, quasi un ricercare 

volenteroso della loro stessa 
nuova identità. Fra di loro spic
ca già Antonella Boni, puntua
le e rilassata accanto a Raffae
le Paganini, felicemente rien
trato nei ranghi del corpo di 
ballo come ospite, dopo il «tra
dimento» televisivo di qualche 
mese fa. 

Dalla coralità di Ricercare a 
nove movimenti, le atmosfere 
del Brancaccio si sono fatte 
giù intime in ThreePreludesti 

en Stevenson. Anche qui Eli
sabetta puntava sicura: da un 
lato con la scelta di un coreo
grafo raffinato e a lei ben noto 
per aver militato a lungo nella 
sua area d'influenza al London 
Festival Balle! (ora ribattezza
to New Engllsh Balle!) ; dall'al
tro evidenziando la maturazio
ne tecnica di Lucia Colognato. 
Seguita da un conetto Alexan
der Sombart (appena un po' 
in penombra), la Colognato è 
stata interprete nitidissima dei 
tre preludi, preferendo un tono 
cool. Quasi un distacco della 
memoria dalle immagini di un 
incontro d'amore ...alla sbarra, 
durante una classe di danza. 

Chiusura del programma in 
gioiosità con Graduation Ball. 
un delizioso lavoro del '40 di 
David Uchine. Rimodellato da 
David Long sulle misure del 
Brancaccio, questo «ballo del 
cadetti» non ha perso nulla 
della sua grazia sull'onda'spu
meggiante delle musiche di 
Johann Strauss Jr. Catturando 
nel suoi Incanti fin desitele, le 
interpretazioni dei ballerini: fra 
il timido e il baldanzoso i ra
gazzi-cadetti, maliziosamente 
naives le ragazze del collegio, 
dalle quali emerge la pepatis-
sima Stefania Minardo. 

fatale? La vediamo passare da 
un uomo all'altro provocando
ne la rovina. Il marito muore 
trovandola tra le braccia di un 
pittore; il pittore si taglia la gola 
scoprendola amante del ricco 
Dottor Schon; il dottor Schon 
lo uccide lei con cinque colpi 
di pistola dopo averlo tradito 
col figlio Aiwa. E ancora: l'atle
ta, lo studente, lo stesso Aiwa, 
la Contessa che l'accompa
gnano tra il carcere, l'ospedale 
e la prostituzione. Estrema de
cadenza troncata dal coltello 
del mitico Jack lo squartatore. 
Candida e perversa, Lulu di
strugge I suoi amanti ma ne e 
distrutta a sua volta, vittima di 
un mondo corrotto dove tutti, 
imprigionati come le belve del 
circo, si azzannano l'un l'altro. 
Perciò, mentre la parabola del 
soldato Wozzeck precipita ful
minea, quella di Lulu si avvol
ge con serpentina ambiguità 
che deve venir spiegata, illu
strata, commentata. Si parla 
moltissimo in quest'opera e 
l'ascoltatore, specialmente se 
ignora il tedesco, è sommerso 

dal diluvio delle parole canta
te, recitate, gridale su una tra
ma orchestrale dove le melo
die sono del pari frantumata e 
legate da nessi, ardui da co
gliere all'ascolto. 

L'esecuzione della Fenice, 
per fortuna, aiuta a far chiarez
za. L'allestimento di Giorgio 
Marini e Isauro Crisman parte, 
ovviamente, dal circo: un gran 
tendone bianco si apre e si 
chiude sugli ambienti in conti
nua trasformazione, mentre 
oggetti e personaggi scorrono 
su un tappeto mobile. Siamo 
nel mondo tedesco del 1920-
30, tra prospettive geometriche 
e calchi neoclassici, in un cli
ma di decadenza carico di 
simboli e di compiacimenti 
estetizzanti. Il regista e lo sce
nografo k> ricreano con ele
ganza squisita tra citazioni di 
Pabst (nel bell'inserto filma
to), dei surrealisti e dell'eredi
tà floreale. Una cornice persi
no troppo raffinata per una so
cietà che sta precipitando dal
la follia della guerra in quella 
del nazismo. 

Questo rovinoso precipitare 
appare ben chiaro nelle voci e 
negli strumenti che, sotto la 
guida di Yoram David, riesco
no a darci il senso della rottura 
degli elementi del melodram
ma, esplosi e ricaduti in un di
segno tanto rigoroso quanto 
enigmatico. L'eruzione mette 
a dura prova tanto l'orchestra 
quanto le voci sospinte a im
prese terrificanti. Qui è supe
riore ad ogni elogio la protagO' 
nista - la grecoamericana Ann 
Panagulias che ricrea, visiva
mente e musicalmente, la can
giante personalità di Lulu, nel
le sue trasformazioni da ani
maletto selvaggio a creatura 
fatale e sofisticata, disperata
mente bella - una bellezza che 
si esprime nel canto - pur nel
l'estrema abiezione. Accanto a 
lei una costellazione di artisti, 
sovente in vesti diverse. Brent 
Ellis è il dottor Schon, il bor
ghese moralmente e fisica
mente distrutto, ed e anche il 
sanguinario Jack. Heny Me 
Cauley è il debole e disperato 
Aiwa spinto nel fango da Lulu 

Una scena della «Lulu» in scena alla Fenice di Venezia 

e spinto da Berg oltre i limiti te
noni!. Carlos Feller veste i pan
ni del vecchio Schigolch che, 
dopo aver lanciato la ragazza 
nella sua carriera, le resta a 
suo modo fedele. Anne Ho-
wells è la Contessa fedele sino 
alla morte. E ancora: Robin 
Leggale (pittore e negro). Ro-
denck Kennedy (domatore e 

atleta) Nicoletta Curie). Sergio 
Bertocchi, Giovanni Antonini. 
Alfredo Giacomotti e tanti altri 
che completano l'ottima com
pagnia. 

Tutti, come s'è detto, merita
tamente applauditi con entu
siasmo almeno da quelli che 
han retto sino al termine della 
splendida serata. 

Primecinema. È uscito «La libertà è il Paradiso» di Sergej Bodrov, storia 
di un bambino evaso dal carcere che attraversa l'Urss in cerca del padre 

Fuga dal «gulag», a tredici snni 
AUSATO CRISPI 

UUbertAèilParadlao 
Soggetto, sceneggiatura e re
gia: Sergel Bodrov. Fotografia: 
Juril Schirtladze. Musica: Alek-
sandr Raskatov. Interpreti: Vo-
lodja Kozyrev. Aleksandr Bu-
reev. Urss, 1989. -
Milano: Centrale ' 

SS) Dall'universo del gulag, 
dopo l'oceanico Arcipelago di 
Solzenicyn, arriva un film che 
in poco più di un'ora di proie
zione dice cose fortissime, cru
dissime, tenerissime (comun
que sconvolgenti) sull'Unione 
Sovietica che sta uscendo fati
cosamente dai decenni del ter
rore prima, della stagnazione 
poi. La libertà i il Paradiso po
trebbe sembrare un normale 
film di genere a metà fra il car
cerario e l'avventura «on the 
road», ma è molto di più. È una 
potente metafora della nuova 
Urss, ancora giovanissima, che 
tenta di imparare a camminare 
con le proprie gambe, ma esce 
da una prigionia che è prima 
•mentale» che fisica, e paga 
drammaticamente le colpe del 
padri. 

Sasha Gregorev ha 13 anni. 
Li ha passati quasi tutti in gale
ra. Ma Sasha è «solo» il perso
naggio di un film. Allora sap
piate che anche Volodja Kozy
rev, il bambino che lo interpre

ta, ha 13 anni e li ha passati 
quasi tutti in galera. Sergel Bo
drov, un regista quarantaduen
ne che per anni ha fatto lo sce
neggiatore di commedie «com
merciali», ha un approccio 
neorealista nei confronti della 
recitazione. «Riesco a lavorare 
solo con gente autentica, e per 
interpretare galeotti e deUn-
quenteUl, scelgo veri galeotti e -
veri dellnquentellL Non so che 
farmene degli attori». Ugual
mente, per il film che lo ha ri
velato in Occidente nell'87, 
Non professionisti, usò come 
interpreti dei ragazzoni mem
bri di un complesso rock e dei 
vecchietti ospiti di un ospizio, 
per raccontare l'incontro fra 
due opposte emarginazioni 
sullo sfondo dei paesaggi del 
Kazachstan. 

Anche Sasha, In La Uberto e 
Il Paradiso, parte dal Kazach
stan, da un riformatorio nel 
pressi di Alma Ala, e attraversa 
clandestinamente tutta l'Urss, 
da Sud a Nord, per arrivare 
quasi al Polo, sul Mar Bianco, 
nella fredda regione di Ar-
changelsk. Perché Sasha fugge 
dal carcere minorile? Per cer
care il padre. Non l'ha mai vi
sto, ma sa che è in un campo 
di lavoro nel Nord e ha giurato 
di trovarlo. La madre e morta, 
Sasha ha conosciuto solo orto-
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Volodja Kozyrev è Sasha nel film di Bodrov «La libertà è il Paradiso» 

ri nella sua vita, ma ha due 
chiodi fissi: U babbo e la liber
tà. La libertà, Inutile dirlo, è 
l'ossessione di tutti i reclusi, 
che per sognarla si fanno ta
tuare sul braccio la scritta 
«S.E.R.», che in russo sta per 
•svoboda eto raj», appunto, «la 
libertà e il Paradiso». Ma Sasha 
è più Irrequieto degli altri. Fug
ge due, tre volte. Lo riprendo
no. Poi ce la fa. Arriva nell'e

stremo Nord, trova il gulag do
ve vive suo padre. Lo incontra. 
E una scena in cui si poteva 
scivolare clamorosamente nel 
patetico, ma Bodrov la risolve 
con un equilibrio magico, sen
za una battuta superflua di dia
logo. Due destini si incrociano, 
forse sono la Russia di ieri e di 
oggi, ugualmente vessate dalla 
storia. Ma sono anche, sempli
cemente, un padre e un figlio 

che si guardano per la prima 
volta, per poi ritornare alle ri
spettive prigioni. 

•Per preparare il film ho in
contrato molti di questi ragaz
zini. Fuggono dal riformatori 
continuamente. E. so che sem
bra incredibile, ma li ritrovano 
quasi rutti a Mosca, sulla Piaz
za Rossa. Appena scappano, 
la prima cosa che fanno è an
dare a vedere il mausoleo, di 
Lenin». È uno del mille aned
doti che Bodrov potrebbe rac
contare sul suo film. Un film 
che trae dall'assoluta verità del 
soggetto una potenza impres
sionante. Narrativamente è 
sbriciolato perché Bodrov, da 
ex sceneggiatore pentito, non 
ama i film rifiniti, i copioni di 
ferro. Ma il viaggio di Sasha 
trova forza anche nei momenti 
apparentemente decorativi in 
cui Bodrov ci fa scoprire un 
paesaggio sovietico inedito, 
rude e affascinante. Come a di
re che, oltre ai drammi della 
storia, laggiù c'è anche un 
paese immenso da mostrare e 
da raccontare. Bodrov, con 
Non professionisti e ora con La 
libertà è il Paradiso, ha comin-

, ciato a farlo. È uno del pochis
simi registi sovietici che affron
ta con vigore e poesia la realtà 
di oggi, senza abbandonarsi a 
lamenti sul passato. Se esiste 
un «cinema della perestrojka», 
Bodrov ne è il rappresentante 
più alto. 

Kevin Costner debutta nella regia con un western ecologico sugli indiani 

Uomo bianco, ricordati del West 
«Pieno di animali, bambini, attori non professionisti 
che parlano una lingua incomprensibile. Per di più 
in costume. Come mio primo film da regista forse è 
una stupidata...», ammette Kevin Costner. Ballando 
con i lupi, la sua scommessa da 18 milioni di dollari 
appena uscita in America, farà man bassa di Oscar 
o si rivelerà un disastro. Parla di come l'uomo bian
co distrusse il Paradiso della natura indiana. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SISQMUND QIN2BERQ 

• • NEW YORK. Un lupoche fa 
amicizia con l'uomo e poi vie
ne ucciso per puro divertimen
to. Un cavallo marchiato US 
Cavalry che viene inutilmente 
crivellato di colpi dal «soldati 
blu». Le carcasse dei bisonti la
sciati a marcire nella prateria 
da avidi cacciatori che li han
no uccisi solo per togliergli lin
gue e pelle. I più veri e «lignifi
cati» indiani mai comparsi su
gli schermi di Hollywood che 
parlano dialetto Lakota. con i 
sottotitoli. Un Paese di sogno, 
con paesaggi mozzafiato, di
strutto per sempre da chi rite
neva di conquistarlo e «civiliz
zarlo». 

Ballando con i lupi, il film in 
cui l'attore e divo sexy Kevin 
Costner debutta come regista, 
è arrivato sugli schermi Usa (in 
Italia uscirà a gennaio, distri

buito dalla Life). È un «western 
ecologico», che tocca il senso 
di colpa sempre meno recon
dito di un Paese che si è fonda
to su un'aggressione assi più 
crudele di quella dell'Irak ver
so il Kuwait, su un genocidio 
molto più totale di quello dei 
•killing flelds» in Cambogia, si 
è sviluppato con orrori, un mo
saico di fallimenti economici, 
personali e morali maggiori di 
quelli dell'Est totalitario in que
sto secolo, ha sputato sul piat
to dell'ambiente che lo nutriva 
peggio di qualunque altra orda 
di vandali. 

•Forse è una stupidata de
buttare con un film pieno di 
animali, di bambini, di attori 
non professionisti che parlano 
una lingua incomprensibile 
per un terzo buono dei dialo
ghi», ammette Costner. Ma ag

giunge che a decidere saranno 
gli spettatori: «La mia unica 
preoccupazione è sapere se il 
film è buono o no. E io sono 
convinto che lo sia...», dice. C'è 
chi sostiene che ha giocato 
d'azzardo. Che ha messo in 
gioco tutta la reputazione ac
quisita come attore in questi 
anni, dal pistolero selvaggio di 
Silverado all'Elliot Ness degli 
Intoccabili, dal macho campio
ne di baseball di Bull Durham 
al doppio agente di Senza via 
discampo, in un'impresa da 18 
milioni di dollari, in un western 
nel momento in cui l'industria 
del cinema sembrava aver de
cretato la morte del genere, e 
per di più in un film che dura 
oltre tre ore, di un buon 50% 
più lungo di quel che i canoni 
dettano per un film che voglia 
far profitti. Il risultato potrebbe 
essere un fallimento dal punto 
di vista economico. Ma anche 
un film che potrebbe far man 
bassa di Oscar quest'anno, ri
velarsi, dopo tanti anni di tran 
tran sugli schermi, uno dei 
«lassici» della storia del cine
ma. 

La storia, scritta da Michael 
Blake, un amico di Costner che 
prima che fosse scelta la sua 
sceneggiatura era dovuto an
dare in Arizona a fate il lava
piatti in un ristorante, riprende 
gli ingredienti che già negli an

ni Sessanta avevano segnato 
una svolta nel modo in cui 
Hollywood portava sullo 
schermo gli indiani (Un uomo 
chiamalo cavallo. Soldato blu, I 
piccolo grande uomo'). La no
vità sta nel tema ambiente, che 
ha il sopravvento su quelli del 
ripensamento morale, canto 
della rivolta e curosità antro
pologica. Costner è un ufficiale 
di cavalleria nordista che, di
stintosi suo malgrado in una 
battaglia della guerra civile (il 
film Inizia con le migliori scene 
di questo genere mai girate, se
condo alcuni critici), finisce in 
un avamposto abbandonato 
delle praterie della Frontiera. 
Qui viene a contatto con una 
tribù di Sioux Lakota, viene af
fascinato dalla loro civiltà per 
tanti versi superiore a quella 
del carnaio volgare da cui pro
viene. Ne impara la lingua, si 
innamora di una donna bian
ca che da bambina era stata 
adottata dalla tribù. Fa amici
zia con un lupo e si guadagna 
il nuovo nome indiano «dan
zando» con lui nella prateria. 
Poi arrivano i soldati, a distrug
gere con la crudeltà che solo la 
«civiltà» consente il Paradiso 
che aveva scoperto. 

Il messaggio? «Non lavoro 
nell'industria dei messaggi. La
voro in quella dello spettaco
lo», dice Costner, che ha pure 

ha fatto questo film anche per
ché ha sangue indiano nelle 
vene, è mezzo Cherokee da 
parte di padre. L'attore, che ha 
reinvestito nel film quasi tutto il 
suo compenso (due milioni e 
mezzo di dollari su tre), vuole 
dimostrare a Hollywood che 
•la verità può essere messa sul 
mercato almeno quanto le bu
gie». E non ha risparmiato nel
la ricerca di «autenticità», scrit
turando tutti gli attori e le com
parse di origine indiana che si 
potessero trovare negli Stati 
Uniti e nel Canada, assumen
do insegnanti di lingue Lakota 
e Pawnee per i dialoghi, arruo
lando ricercatori che sono an
dati a rovistare tutti gli archivi e 
le biblioteche del West in cer
ca delle usanze Sioux, facendo 
scannare 625 cervi, un numero 
imprecisa» di bisonti, ricor
rendo ad ogni schizzo e dipin
to ottocentesco dei Remino-
ton, dei Catlin e dei Russell, 
mobilitando ogni possibile 
esperto sugli Indiani delle Pra
terie nel XIX secolo in cerca 
delle penne, delle perline e de
gli accessori giusti per i costu
mi. Il risultato è sempre un film 
molto «hollywoodiano». Ma 
che si inserisce in un ben più 
impetuoso ripensamento, che 
non riguarda solo gli storici, ri
guardo all'epopea di un West 
perduto più che conquistato. 

TEATRO ITALIANO IN URSS. Prosegue a Mosca, con 
straordinario successo, il I Festival del Teatro Italiano in 
Urss, rassegna promossa dal ministero del Turismo e del
lo Spettacolo, da quello degli Esteri, dall'Eli e dall'Unio
ne degli artisti teatrali delFUnione sovietica. In questi 
giorni si rappresenta Teorema del gruppo fiorentino Kry
pton, dopo una settimana dedicata al videoteatro. Il 22 
novembre debutterà il Teatro del Carretto con Iliade, se
guiranno spettacoli di marionette della compagnia di 
Carlo Colla & figli. Grande attesa infine per La grande ma
gia di Eduardo messa in scena dal Piccolo Teatro di Mila
no per la regia di Strehlere, a Natale, per la Pentesileadi 
Carmelo Bene. 

CHIUSO a FESTIVAL DI VILLERUPT. / tarassachi. un 
film in dieci episodi sul tema della droga, firmato a sei 
mani da Francesco Ranien Martinotti, Fulvio Ottaviano e 

' Rocco Mortelliti ha vinto la tredicesima edizione del festi
val di Villerupt. Segnalato anche L'aria serena dell'Ovest 
di Silvio Soldini e due premi (quelli del pubblico e del 
«pubblico giovane») sono andati a Diceria dell'untore, la 
pellicola che Beppe Cino ha tratto dall'omonimo roman
zo di Gesualdo Bufalino. 

LA CRITICA PREMIA ORSINI E BARBERIO CORSETTI. 
Assegnati a Tonno, ten sera, i premi dell'Associazione 
nazionale enfici di teatro. I riconoscimenti sono andati a 
Umberto Orsini e all'attore-regista Giorgio Barberio Cor
setti. Del primo si è apprezzato in particolare l'impegno 
con Luca Ronconi nei due spettacoli Besucher di Botho 
Strauss e L'uomo difficile ài Hugo von Hoffmanstahl. Di 
Barberio Corsetti la qualità del suo ultimo Legno dei violi
ni, nonché l'interesse e I contatti creati a livello intema
zionale. 

L'ARGENTINA FESTEGGIA LO STABILE DI BOLZANO. 
I quarantanni del Teatro Stabile di Bolzano saranno fe
steggiati domani all'Argentina di Roma con II MUesgh-
rtosus di Plauto messo in scena da Maurizio Scaparro. 
Protagonista è Gianrico Tedeschi, le scene e i costumi di 
Lelc Luzzati. la traduzione e l'adattamento di Franco 
Cuomo. 

IL CINEMA UBERO A BOLOGNA. Qua) è l'originale di un 
film? La copia del giorno della -prima» oppure quella an
ticipata nei festival? Quella approvata dall autore e quale 
eventualmente tra dilferenti versioni realizzate (si veda il 
caso di Femmine folli di Eric Von Stroheim) ? Di questo e 
d'altro, dei temi della censura e del «doppio», dell'imita
zione e del plagio è dedicata la XIX Mostra intemaziona
le del Cinema Ubero che si svolgerà a Bologna dal 25 no
vembre al 1 dicembre. 

LA MGM VENDE DIRITTI ALLA FRANCIA. La Mgm-Pathé 
Communications di Giancarlo Panetti ha annunciato di 
aver venduto i diritti televisivi di lingua francese di gran " 
parte dei film della Mgm-Ua alla società francese United 
Communications per una cifra oscillante tra i 50 e 160 
milioni di dollari. L'accordo è probabilmente uno dei 
tanti serviti a portare alla Pathé capitale sufficiente per 
concludere l'acquisto della Mgm. La nuova società di 
Panetti tenta intanto di darsi ordine e cerca un clamoro
so rilancio. Per riuscirci Parretti ha chiamato a capo del 
suo piccolo impero Alan Ladd jr., figlio del famoso atto
re, produttore indipendente molto conosciuto e stimato 
a Hollywood. Collaborando con altre grandi majors ave
va contribuito a «firmare» grandi successi come Guerre 
stellarle Alien. 

STAGIONE BECKETTIANA PER GLAUCO MAURL Si 
parte con un Don Giovanni di Molière e si prosegue con 
una serie di spettacoli nel segno di Beckett. Questi i pro
grammi della compagnia di Glauco Mauri per la stagione 
teatrale '90-91. Particolarmente atteso, Senza voci, tra le 
voci rinchiuse con me, una rappresentazione in due sera-

. H*,t« dieci brevi attienici dello scrittore irlandese il cui 
. debutto è fissato per 14 aprile al Teatro dei Documenti di 
Roma. La regia sarà affidata a Franco Pero. 

FILM DI FELUNI SMARRITO A LONDRA. Un rullo di pel
licola smarrito tra gli aeroporti di Roma e Londra ha im
pedito agli organizzatori del London Film Festival di pre
sentare I altro ieri La voce della luna di Federico FellinL 
Centinaia di mancati spettatori hanno ottenuto il rimbor
so del biglietto ma nessuno ha potuto assicurare loro che 
il film sarà proiettato nei prossimi giorni. 

NASCE A NAPOLI LA «SOVRPETTIANA.. Una compa
gnia specializzata nel repertorio di Scarpetta è nata a Na
poli, su iniziativa del Teatro Bellini e del suo direttore ar- -
Ostico Tato Russo. Ne faranno parte attori di tradizione . 
come Antonio Casagrande e Dalia Frediani, la regia della 
prima messa in scena, 'A nanassa, di Livio Galassi. L'ini
ziativa si affianca ad altre già varate dal Teatro Bellini che 
ha creato in pochi anni una propria orchestra, un pr«- -
prio corpo di ballo e una compagnia permanente di ope
retta. La «Bellini editrice» infine ha annunciato che edite»,' 
rà nelle prossime settimane quattro volumi tutti dedicati 
al teatro di Eduardo Scarpetta. 
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